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Forse è per questo che ai cin- 
quantenni che assistono compia- 
ciuti alle imprese delle «tute bian- 
che» Naomi, con i suoi trentuno an- 
ni e gli occhialini sottili da intellet- 
tuale. sembra una di famiglia. Uno 
«sguardo sull’impero da dentro 
l’impero>). come ha detto il sociolo- 
go Marco Revelli chiamato a spie- 
garne il successo. 

L’imprinting della sinistra, sia pure 
di una sinistra molto particolare e ra- 
dicale come quella americana, e I’ot- 
tima conoscenza del sistema mediati- 
CO (in fondo Klein e una giornalista) 
sono ben visibili quando si pone 
all’autrice di No Logo una domanda 
strettamente privata: 41 problema 

non sono io... la que- 
stione non è personafe~. 
Ma in quattro mesi, 
quelli del successo del 
suo tour italiano, e alcu- 
ne conversazioni siamo 
riusciti a scavare un po‘ 
dietro la facciata. Co- 
minciamo dall’oggi. 
dunque, e dalle prossi- 
me mosse di Naomi. at- Da piccola 
tualmente impegnata 
nella presentazione di 

amavo le firme 

No LORO, il suo successo Appiccicavo 
davvero globale, addirit- coccodrilli falsi 
tura in Nuova Zelanda. 

Signora Klein, dopo sulle magliette 
gli applausi raccolti in 

tutta Italia, nelle librerie come nei 
centri sociali, ci si aspetta di vederla 
a Genova, alle manifestazioni di 
questi giorni contro i G8... 

«La folla mi mette un pochino a 
disagio, sarei impegnata altrove e 
no,n ho voglia di “personalizzare” 
eccessivamente le cose con la mia 
presenza.. Ma il problema non so- 
no io, quanto la crescita di questo 
movimento». 

Eppure, ogni volta che si parla di 
«popolo di Seattle», i giornali di tut- 
to il mondo pubblicano la copertina 
del suo libro.. . 

«Sono soprattutto i media, infatti, 
ad avere bisogno di capi. È vero che 
moltissimi giovani hanno letto o 
stanno leggendo No logo, è vero an- 
che che ho avuto e avrò moltissimi 
scambi di esperiepze col *popolo di 
Seattle”. Ma questo è un movimento 
fatto in realtà di tanti movimenti di- 
versi, che rifiuta le forme tradiziona- 
li della politica, e dunque anche i ca- 
pi. Bisognerebbe essere più attenti 
nelle semplificazioni e nelle etichet- 
te. anche perché, alla vigilia dei G8. i 
rischi di una “criminalizzazione me- 
diatica” sono molto forti». 

Lei è figlia di americani «sessan- 
tottini» scappati in Canada per 
sfuggire alla leva e al Vietnam, ni- 
pote di uno dei rari marxisti ameri- 
cani, licenziato dalla Walt Disney 
per aver organizzato uno sciope- 
ro... Ma è stata anche una Barbie- 
girl, una ragazzina che desiderava 

magliette, scarpe e gio- 
cattoli firmati... Come 
ne è uscita? 

«Ai miei genitori ba- 
stava una strada, un 
orizzonte e un camper 
per sentirsi liberi. Mio 
padre era un medico e 
voleva sfuggire al Viet- 
nam, mia madre una 
femminista, che nel 
1980 girò tra l’altro un 
film contro l’industria 
della pornografia. Cre- 
do che non mi abbiano 
portato da McDonald’s 
neppure una volta, e 
non c’è da stupirsi se a 
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quindici anni avevo voglia di ma- 
gliette firmate e appiccicavo piccoli 
coccodrilli sulle mie: non mi impor- 
tava se erano finti, volevo assomi- 
gliare agli altri ed ero felice della 
“falsificazione”. Ma quattro anni più 
tardi un uomo uccise 14 donne 
all’Università di Montreal gridando 
“puttane femministe”. Era un pazzo, 
ma lo choc mi servì per diventare 
femminista a mia volta». 

Facciamo ancora un passo indie- 
tro: nel 1980 sua madre Bonnie girb 
un film contro l’industria pornogra- 
fica. Lei aveva dieci anni, che cosa 
ricorda di quelle polemiche? 

«La rivista hard Hustler le dedicò 
la rubrica asshole di quel mese (ass 
in inglese sta per asino ma anche 
per sedere, hole per buco, il sen- 
so è chiaro, ncfr). Qualcuno portò a 
scuola una copia di quella pagina, 
col fotomontaggio della faccia di 
mia madre sul posteriore di un asi- 
no. Non fu particolarmente piace- 
vole». 

Oggi lei vive a Toronto, è una 
giornalista affermata che scrive su 
testate di tutto il mondo, suo mari- 
to, Avi Lewis, è un conduttore poli- 
tico della tv canadese. Qual è il vo- 
stro stile di vita? 

«Non mi faccio illusioni: il mondo 
non cambierà grazie al mio shop- 
ping “corretto”! Ho la fortuna di vi- 
vere in una città dove esistono molti 
designer indipendenti, certamente 
non compro abiti griffati (è vero: 
Klein ama il nero, spesso indulge al 
tota1 look, i suoi stivaletti sono mor- 
bidi e apparentemente costosi ma 
non c’è l’ombra di un marchio, ndr), 
ma non me la sento neppure di con- 
dannare un ragazzino che vuole le 
scarpe da ginnastica uguali a quelle 
di tutti i suoi compagni. Può accade- 
re che un oggetto ci piaccia pur con- 
dannando il comportamento di chi 
lo produce. Quanto al mio matrimo- 
nio, ci siamo sposati per fare una 
grande festa, e non portiamo la fede 
perché anche quello, in fondo, è un 
“lago”. Qualcuno mi fa notare che il 
mio libro lo è a sua volta, ma ho ri- 
fiutato di firmare accordi per mette- 
re le parole “no lago” sulle t-shirt o 

realizzare un film con questo titolo». 
Lei è davvero convinta che il mo- 

vimento, 0 i movimenti, fermeran- 
no la globalizzazione? 

& presto per dirlo, ma ho buone 
speranze. Non c’è un “manifesto 
programmatico” in dieci punti, ma 
c’è in compenso un grande deside- 
rio di riappropriarsi degli spazi, di li- 
berarsi dallo stile di vita che le cor- 
poration ci propongono ossessiva- 
mente, cercando di venderci non 
più un prodotto ma una filosofia. 
Questa politica però contiene in sé 
una grande debolezza: dividere pro- 
duzione e branding consente al mo- 
vimento di far impallidire l’immagi- 
ne patinata delle compagnie 
semplicemente contrapponendogli 
la realtà della produzione nel terzo 
mondo. una produzione che non 
porta ricchezza a quei paesi. ma solo 
degradazione. A questa realtà i gio- 
vani. che sono gli obiettivi principali 
del marketing ossessivo di società 
come Nike o Virgin. rispondono con 
rabbia. Ecco perché sono fiduciosa>>. 

Non teme una possibile degene- 
razione violenta del movimento, o 
comunque incidenti che - come è 
avvenuto a Goteborg - distolgano 
l’attenzione dai contenuti ? 

6pesso nelle discussioni pubbli- 
che mi viene chiesto che cosa penso 
delle vetrine rotte o degli anarchici 
che tirano pietre. Ebbene, io non 
credo che siano gli anarchici il peri- 
colo vero, quanto piuttosto l’atteg- 
giamento monolitico e chiuso delle 
internazionali socialiste, di 
quell’establishment di sinistra che è 
sordo e cieco alle ragioni del movi- 
mento. Per fortuna questo atteggia- 
mento non è di tutti, molti sindacati 
e sindacalisti si stanno avvicinando 
alle ragioni della protesta. E molte 
persone dell’età dei miei genitori so- 
no felici che la politica trovi strade 
diverse da quelle che avevano utiliz- 
zato loro». 

Ma non P stato così anche negli 
anni Sessanta? E la protesta anti- 
globalizzazione non le pare ancora 
troppo lontana dalla vita quotidia- 

na della gente comune? 
«È vero. anche i ragazzi degli anni 

Sessanta volevano cambiare il mon- 
do, ma erano troppo generici. e il ca- 
pitalismo li ha “digeriti”... È vero an- 
che che bisogna lanciare un ponte 
tra la casalinga che guarda la tv e i 
gruppi locali. Ma alla fine il cuore 
del problema è uno solo: la crisi del- 
la democrazia rappresentativa. mi- 
nacciata dall’invadenza delle corpo- 
ration. Vogliamo riportarla a casa 0 
preferiamo lasciare che altri conti- 
nuino a decidere per noi. riempien- 
do di pubblicità le strade. le univer- 
sità. le nostre case?>). 
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